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Nella libreria:
(Im)perfetto - Amore a Parigi
Juliette canta l'amore tutte le sere al piano-bar. Senza crederci troppo. Quando la giovane artista parigina si ritrova senza casa, accetta una strana missione: giocare alla dama di compagnia per una nonna altezzosa e malandata, cantandole tutte le sue arie preferite. 
Ma una notte, uno sconosciuto viene ad abitare proprio nel granaio, all'ultimo piano di questa villa appollaiata sulle colline di Montmartre: un misterioso moro dai capelli lunghi, la barba mal rasata, dallo sguardo nero e di poche parole.
Tra Juliette, la cantante libera e romantica, Suzanne, la vecchia signora snob e tenera, e Laszlo, il tenebroso sexy e pericoloso, questa coabitazione forzata si annuncia…complicata. E perfettamente imperfetta.
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Nella libreria:
Fast Games
Il mio piano era semplice: trovare in fretta un lavoro per pagare l’affitto. 
E l’ho trovato! Un posto da cameriera al pub più di moda del posto!
Tutto procedeva senza problemi, fino a quando non è arrivato lui: Matt, un metro e novanta di muscoli, sexy, arrogante e che fa diventare le ragazze assolutamente isteriche a tutti i suoi concerti. 
Il tipo è assolutamente a suo agio sul palco e anche troppo seducente: anche se rifiutiamo di pensarci, alla fine è lui che vogliamo. E lui lo sa. Però io, Charlotte, dico no!
Sì, insomma… forse. Perché non sono mai stata molto brava a resistere alle tentazioni!
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Nella libreria:
Cuori maledetti - Versione integrale
Vedova a soli 25 anni, Solveig decide di mollare il poco che le resta per percorrere gli Stati Uniti da est a ovest al volante del suo macinino. La meta del viaggio: il processo del pirata della strada che le ha strappato l'uomo della sua vita. Ma prima di tutto, la giovane bionda esplosiva deve condividere un po' di strada con Dante, un tipo tanto strano e tormentato quanto lei è solare e pazzerella.
Solo problema: al bel brunetto tatuato e misterioso non piace che gli si dettino regole. Testa a testa per cinque mila kilometri, come queste due anime opposte e questi cuori indomiti faranno tanta strada insieme? E fino a dove li porterà questo road trip?
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Nella libreria:
Non provocarmi! Versione integrale
Ho 24 anni, un padre tirannico e un impero economico gigantesco da gestire. La mia fortuna colossale e il mio bel sederino fanno di me il miglior partito di Los Angeles. Io sorrido, loro si sciolgono. Io ordino, loro obbediscono. Avrei potuto chiamarmi Mike, John o William, ma i miei cromosomi hanno deciso un’altra cosa. Mi chiamo quindi Valentine Laine, sono una donna che deve imporsi in un mondo di squali e niente e nessuno mi ha mai resistito.


Almeno fino all’arrivo fracassante di Nils Eriksen, che mi ha salvato la vita scompigliandola in modo improbabile. Senza sosta, i nostri destini si scontrano, si intrecciano, si immischiano, e i nostri corpi vogliono solo imitarli…
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Nella libreria:
Coffee, Sex and Law – Nemici o amanti
Liam, un giovane e promettente avvocato, è allergico all'amore. Sempre tra due aerei, e devastato da un oscuro segreto, ha definitivamente fatto una croce sui sentimenti, e la cosa gli si addice parecchio! Ma quando incrocia di Zoé, tutte le sue certezze vanno in frantumi. Zoé è il contrario delle sue solite conquiste: naturale, divertente, impetuosa...E l'arrivo di un uomo nella sua vita non era proprio previsto!
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Juliette Duval

BAD GAMES

Versione integrale
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1. California Dream
Il cuscino profuma di lino fresco. Ci affondo il naso con un sospiro. È dolce… delizioso… ho l’impressione di svolazzare. Piano piano il torpore del sonno di scioglie. L’eccitazione prende il suo posto. Sono in California! Sposto la coperta con un movimento dei piedi, mi stiracchio e sbatto gli occhi. Un sole splendente filtra dalle tende. Mmm… Sole, estate, vacanza: si annuncia una giornata formidabile!
Salto giù dal letto per infilarmi sotto la doccia. Dopo dodici ore di volo, è una necessità vitale e ieri sera al mio arrivo ero troppo stanca per farne una. Ho rischiato perfino di addormentarmi sul taxi. Una decina di flaconcini sono allineati sulla vasca. Li apro tutti prima di decidermi per uno shampoo schiumoso che porta via con se la fatica delle ultime ore. Poi mi avvolgo con un accappatoio dolce e leggero come una nuvola.
Uhmm… niente di meglio di un po’ di lusso. 
Ho un pensiero commosso per mio padre e la mia matrigna che mi hanno fatto questo regalo di compleanno: un soggiorno in hotel a cinque stelle vicino al campus aspettando di trovare un alloggio a Stanford. D’altra parte ci voleva proprio una cosa del genere per convincermi ad arrivare con un mese e mezzo di anticipo per il matrimonio di mia madre… Allontanando questo pensiero sgradevole con un gesto della mano, apro tutta la tenda del salotto. Il sole californiano inonda la mia camera. Quando mi avventuro sul terrazzo, il pavimento è caldo sotto i miei piedi nudi. Mi passo le dita tra i capelli per farli asciugare meglio. Con l’altra mano, rovisto nella borsa. Dove ho messo i tremila volantini che mi ha rifilato Tina prima di partire? Forse nella valigia? Dò un’occhiata alla lista attaccata all’interno della borsa. Mio padre è convinto che la mia mania di fare liste per qualsiasi cosa sia direttamente proporzionale alla mia propensione al disordine. Lo ammetto, ho la tendenza a seminare un po’ di casino sul mio passaggio, ma un casino organizzato. Finché nessuno ci mette la mani per così dire “ordinare” io ritrovo tutto.
Va bene, allora questi volantini…
Tina sogna Stanford da quando ci conosciamo. Eravamo ancora alle medie quando mi ha fatto giurare che un giorno ci saremmo andate a studiare insieme. Una volta finito il liceo mi ha obbligato a perfezionare il mio inglese per poter essere ammessa ad un programma di scambio: Stanford esige uno score quasi perfetto all’esame di inglese – lingua straniera. Ammetto che senza di lei, avrei avuto la tendenza ad adagiarmi sugli allori: sono nata a New York e ci ho vissuto fino ai miei 13 anni, insomma sono bilingue. Almeno era quello che credevo prima di passare questo maledetto test.
Ci metto la mano sul fuoco che più della metà degli anglofoni verrebbe bocciata! 
Io sono stata promossa per un pelo, centoundici quando la sufficienza era di centodieci. Tina ha preso centododici. E questa era la parte “facile” del percorso. Mettere insieme tutti i documenti e soprattutto ottenere una borsa di studio farebbe passare i candidati all’elezione presidenziale per dei principianti.
Ah, finalmente! 
Una piantina del campus, una presentazione dell’università, gli orari degli autobus… Con tutta questa roba dovrei cavarmela. Le punta delle dita mi formicola per l’eccitazione. Tina è riuscita a convincermi che Stanford fosse un luogo mitico come il castello del Mago di Oz o una cosa del genere. Faccio fatica a credere che sarò proprio là tra un’oretta! Torno in camera per tirare fuori dalla valigia un vestitino leggero e un paio di sandali, poi lego i capelli in uno chignon morbido sulla parte alta del cranio, e lascio solo due ciuffi sui lati.
Stanford, a noi due! 
***
Stiracchio le braccia, con il viso alzato verso il sole. Una brezza tiepida, ben accetta dopo una giornata caldissima, mi accarezza la pelle. Intorno a me, il campus pullula di gente. Non si direbbe che siamo a luglio! Bisogna dire che alcuni studenti vengono per i programmi dell’estate, quindi l’università è sempre piena. Mi sento incredibilmente privilegiata nel sapere che rimarrò qui per un anno intero. C’è una tale atmosfera, un’energia! Tina la adorerà. Mi rialzo per guardare gli edifici davanti a me. Il loro stile spagnolo, con gli archi arrotondati e le tegole bionde, fanno pensare al western. Un po’ più lontano in un palazzo moderno e ancora dopo, un altro bianco. Tutto si mescola, proprio come gli studenti; e il risultato è davvero sorprendente.
“Spazio SIM esaurito” mi segnala lo schermo del mio cellulare. Lo scuoto come se la cosa potesse migliorare la situazione ordinando:
-	Non mi abbandonare!
Da questa mattina, non ho visitato nemmeno un quarto del campus, per quanto è grande. Mi sono persa tra gli uffici amministrativi e le case degli studenti con dei nomi improbabili come “la foresta incantata dei broccoli”. E con tutto ciò, non sono stata capace di portare a termine la mia missione principale: trovare il servizio alloggio. Sfortunatamente non posso restare tutto l’anno all’hotel…
-	Sei francese?
Alzo il naso. Una studentessa sta in piedi davanti a me, con i capelli biondi raccolti a coda di cavallo, delle cartelline sotto il braccio e un sorriso sulle labbra.
Ops, mi sa che ho detto una parolaccia in francese. 
Detto questo, la mia interlocutrice ha l’aria simpatica. Irradia buon umore ed è contagiosa.
Ho un buon presentimento. 
Tina rifiuta di credere che io abbia un sesto senso in fatto di personalità. Non manca mai di ricordarmi le volte in cui la mia facilità a fare amicizia con perfetti sconosciuti mi ha causato noie. Le ribatto che le volte in cui questi incontri si sono trasformati in delle belle avventure sono ben più numerose, se dobbiamo fare un bilancio. È nella mia natura essere curiosa ed aperta agli altri. Sarei triste se dovessi sospettare che ogni persona che incontro mi vuole fare del male. Non è meglio pensare che ogni incontro può essere un’opportunità invece di un rischio? Sorrido di rimando alla nuova arrivata:
-	Sì, perché?
La mia interlocutrice saltella sul posto e batte le mani.
-	Adoro la Francia!
La sua t-shirt con l’effigie della Tour Eiffel sottolineata dalla scritta “I love Paris” è in effetti un buon indizio. Mi tende improvvisamente la mano. La sua stretta è calorosa ed energica.
-	Mi chiamo Angela. È un piacere conoscerti.
-	Carrie Borrel. Piacere mio. Studi qui?
-	Terzo anno di lingue straniere, conferma lei. E tu sei qui per un programma estivo?
-	No, comincio a fine agosto per il semestre autunnale. Sono venuta per conoscere un po’ il luogo, la mia migliore amica mi raggiungerà tra qualche giorno.
-	Cercate una casa?
-	Ehm… sì.
Il viso di Angela si illumina. Mi afferra per il braccio.
-	È un segno del destino! Vieni con me, te li faccio vedere io.
Inutile cercare di resistere a questo tornado. Trotterello docilmente al suo seguito.
-	Dove andiamo?
-	Conosci le diverse possibilità di alloggio nel campus?
-	Vagamente.
Nell’aereo ho preferito guardare i film piuttosto che interessarmi ai volantini che mi aveva dato Tina. Mi sono detta che avrei avuto tutto il tempo di occuparmene una volta sul posto. Palesemente felice di poter giocare ad essere il mio mentore, Angela comincia a spiegarmi in dettaglio le differenze tra dormitorio, residenze, case autogestite, fraternite… E ne approfitta per lodare i lati positivi di Roth, una casa autogestita di cui lei è una delle responsabili.
-	Questa casa è riservata alle ragazze, vedrai è molto più calma, perfetta per studiare.
Faccio una smorfia. Non sono sicura che la cosa piaccia a Tina. Lei conta sul suo anno a Stanford per incontrare un bell’americano, sposarlo, ottenere la carta di soggiorno e passare il resto della sua vita sotto il sole californiano. Cioè, nei suoi sogni. In realtà anche per quel che mi riguarda, diciamo che gli studi non costituiscono la motivazione principale del mio soggiorno. La California mi fa pensare al sole, alle spiagge e alle feste… Anche se sono certa che i corsi di Stanford sono tra i migliori! Accetto comunque una visita guidata dei luoghi, non mi costa nulla.
Camminiamo qualche kilometro, da quello che mi sembra, per raggiungere Costanzo Street dove si concentrano le case autogestite. Comincio a lamentarmi. Sono ore che cammino e i laccetti dei sandali mi fanno male.
-	Avrai bisogno di una bicicletta, commenta Angela. Tutti ne hanno una qui.
Avevo notato: ce ne sono decine parcheggiate davanti ogni casa, invadono le strade, si infilano ovunque.
-	Conosco un tipo a Narnia che le sistema per rivenderle d’occasione, se ti interessa.
-	Super!
Cosa dicevo sui miei buoni presentimenti? Tutto si sta sistemando a meraviglia. 
Sembrerebbe che io abbia trovato la mia fatina azzurra. Mi innamoro di Roth non appena arriviamo. Con le sue tre colonne sembra uscita direttamente da una favola.
Peggio per Tina, andrà a caccia di ragazzi da qualche altra parte! 
Angela mi mostra le stanze – un po’ troppo rosa per i miei gusti, ma pulite, luminose ed accoglienti. Le studentesse che incrociamo mi salutano come se facessi già parte della comunità.
-	Non hai un accento francese quando parli inglese, nota Angela quando riscendiamo nella sala comune.
-	Mia madre è americana. Ho vissuto a New York fino a 13 anni.
-	Ah, capisco! Sei venuta a Stanford per riavvicinarti a lei?
-	Assolutamente no!
Non sapevo nemmeno che un giorno si sarebbe trasferita a San Francisco, quando io e Tina abbiamo fato quel patto. 
Angela mi dà un’occhiata intrigata invitandomi a sedermi. Sospiro. Le mie disavventure familiari non sono il mio argomento di conversazione preferito, quindi tanto vale sbarazzarmi del fardello subito.
-	Mia madre è violoncellista. Non ha mai avuto veramente il tempo di occuparsi di me, né del suo matrimonio, del resto. Avevo 7 anni quando i miei hanno divorziato e da quel momento l’ho vista sempre meno. Tra me e il suo mestiere, aveva fatto la sua scelta.
Angela scuote la testa con disapprovazione così forte che la coda di cavallo le sbatte sulle guance.
-	Capisco. Nel mio caso, è mio padre che non è mai a casa. Non ha divorziato ma è come se lo avesse fatto. Sempre a lavoro…
-	Sì, ecco. Voglio dire, capisco che il suo lavoro sia appassionante ma in quel caso non bisognerebbe fare figli.
-	Credo che nel mio caso, commenta Angela, sia stato più fare felice mia madre.
Mi soffermo un attimo su questa idea. Mio padre invece si è sempre occupato di me. Ha davvero convinto lui Jane ad avere un figlio mentre lei non voleva? No, sarebbe stato completamente irresponsabile da parte sua! Angela riprende:
-	Hai fratelli o sorelle?
-	Cécile, la seconda moglie di mio padre, ha un figlio di 13 anni, César.
-	Sono orribili a quell’età, mi compatisce Angela. Mio fratello ha 15 anni e sono felice di vivere nel campus già solo per quello!
-	César è tranquillo per la sua età in realtà. Sono fortunata da questo punto di vista.
-	Allora perché hai lasciato la Francia?
Mi siedo più comodamente sul divano. Si sente che non è proprio nuovissimo ma è pieno di fascino. Riprendo:
-	Tina la mia migliore amica, sogna Stanford da sempre. Ci siamo promesse di studiare qui quando eravamo ancora alle medie. Come potevamo prevedere che mia madre avrebbe deciso di fare un bambino da sola, lasciare le tournée per occuparsene, trovarsi un uomo e venire ad abitare a San Francisco!?
La mia voce è diventata un po’ troppo acuta. No, ancora non ci credo. Mia madre, questa donna forte e indipendente, che si ritrova incinta di uno sconosciuto a 40 anni (seriamente, alla sua età li conoscerà i contraccettivi no?) e sotto l’effetto degli ormoni, senza dubbio, gira le spalle a tutta la sua vita? Incredibile.
-	Non andrai a trovarla allora? chiede Angela.
-	Mi ha invitato al suo matrimonio, non potevo rifiutare.
Tra due giorni. Afferro un cookie dal piatto che mi tende Angela e mi ripeto che passerà presto. Poi si profila una lunga estate di libertà davanti a me.
-	Non ho mai visto sua figlia né il suo futuro marito né nessuno dei suoi amici… Sarà strano!
-	Ci si diverte sempre ad un matrimonio, dice Angela per consolarmi. C’è alcol, musica e il vecchio zio ubriaco che racconta storie imbarazzanti.
-	Spero che tu abbia ragione! Va bene ma alla fine pensi che potrei trasferirmi qui alla fine della settimana?
-	Non lo so: in genere gli studenti del semestre autunnale non arrivano prima della fine di agosto. Vieni all’ufficio ammissioni, vediamo cosa potremo fare per te. Hai un posto dove stare nell’attesa?
-	Sì, nessun problema.
Cioè fino alla fine della settimana… Incrocio le dita uscendo dalla mia futura casa. E dire che il mio telefono è pieno e non posso nemmeno fare delle foto per Tina! Non fa niente, tornerò appena possibile.
***
L’amministrazione americana non è meglio di quella francese. Ho dovuto fornire un numero incredibile di documenti (e l’ammontare della mia borsa di studio) per potermi registrare nel sistema e dopo tutta questa storia mi hanno assegnato solo un alloggio provvisorio aspettando l’inizio del semestre. Una camera in una grande residenza dallo stile moderno, sicuramente bella ma senza anima.
-	Puoi venire a Roth quando vuoi, mi ha assicurato Angela.
-	Grazie! A presto allora.
I 32 kilometri quadrati del campus offrono molti svaghi. Voglio assolutamente fare il giro di tutte le biblioteche, ce ne sono 19 ! E camminare nei parchi, trovare i ristoranti che servono i piatti migliori o dove rifornirsi di prodotti di prima necessità, scoprire in quale edificio avrò lezione e informarmi su dove prendere lezioni di surf. Non vedo l’ora di raccontare la mia giornata a Tina!
Il mio sandalo sinistro però si rompe nel momento in cui attraverso El Cammino Real, la grande arteria che separa Stanford da Palo Alto. Mi fermo in mezzo alla strada, con un piede per aria, poi mi volto per afferrare il sandalo rimasto un metro dietro di me. Cattiva idea: la moto che arriva nello stesso istante non si aspettava per niente una manovra simile da parte mia. Mi sfiora così da vicino che sento sulle gambe il calore del tubo di scappamento. Perdendo l’equilibrio, cado all’indietro. Una seconda moto inchioda con un rumore di freni, formando uno scudo tra me e il traffico. Con il cuore che batte forte, mi alzo sfregando i palmi graffiati. Il motociclista si ferma e viene verso di me, con la mano tesa.
-	Signorina sta bene?
Brandisco il mio sandalo rotto con un sorriso un po’ tremante. È successo tutto così velocemente che non ho avuto il tempo di avere paura, ma se ci penso…
Meglio non pensarci! 
-	Una scarpa rimasta per terra, mi dispiace!
Una macchina suona il clacson dietro la seconda moto. Risalto sul marciapiede che avevo appena lasciato. Le due moto si parcheggiano davanti a me e i loro conducenti tolgono il casco. Uno dei due potrebbe posare per uno di quei calendari che Tina appende al muro sopra il suo letto per fare dei bei sogni. Un sorriso meraviglioso, uno sguardo ambrato, la barba incolta, i capelli scuri e spettinati dal casco, il busto piegato sul manubrio…
Ancora una volta è un gran peccato che io non possa fare delle foto… 
Il suo compagno invece è l’incarnazione perfetta del bad boy latino: occhi scuri, pelle abbronzata, tatuaggio sul dorso della mano. È quello dei due che mi è sembrato più preoccupato. Il primo si diverte guardando le spoglie del mio sandalo.
-	Mi dispiace, si scusa quando finisce di ridere. Ma posso sistemare la situazione.
Rovista sotto al sedile della sua moto e tira fuori un paio di sandali… Cioè sempre se si possono chiamare sandali delle scarpe di metallo con un meccanismo a scatto sul tallone. Giro e rigiro tra le mani la suola morbida, elastica, spessa e dolce. Il colore rosso risalta dal turchese dei laccetti. L’insieme sembra venire dallo spazio.
-	I laccetti si regolano. Sono più comodi di quello che sembrano.
Rimango per un attimo col piede per aria, indecisa. Chi è che offre delle scarpe ad una sconosciuta?
-	Non mordono mica eh, mi assicura il mio interlocutore con un sorrisetto. In realtà si tratta di un prototipo fabbricato dalla mia impresa. Mi farebbe un piacere se accettasse di provarle.
-	Se è per farle un piacere… grazie.
La curiosità vince. Tolgo il secondo sandalo e lo infilo con l’altro nel fondo della mia borsa prima di infilare il nuovo paio. Un ingegnoso sistema di clips permette di regolare i laccetti con una semplice pressione. Il loro materiale morbido rende l’insieme comodo come delle pantofole, con l’areazione in più. E quando mi metto in piedi…
Questo cosa è geniale! 
All’indietro, il peso del mio corpo comprime la suola e sembra che io non porti i tacchi. Ma non appena faccio un passo, il mio centro di gravità si porta in avanti e il tacco riesce fuori propulsandomi in avanti. Ho l’impressione di volare ad ogni movimento. Immagino che gli astronauti sulla luna provino la stessa sensazione di leggerezza.
Braccia tese sui fianchi, abbozzo un passo di danza sul marciapiede. Un tipo che porta a spasso il cane fa un movimento per evitarmi, mi prende chiaramente per una pazza. Il mio generoso donatore, invece, scoppia a ridere.
-	Allora? chiede.
Sotto al suo divertimento percepisco una punta di stress, lo stesso di mio padre quando prova una nuova ricetta. Gli rivolgo un sorriso splendente:
-	Mi piacciono! Sembra un incrocio tra un paio di pantofole e degli stivali col tacco!
Ride di nuovo.
-	Me ne ricorderò per la campagna pubblicitaria. A proposito, aggiunge tendendo la mano, mi chiamo Josh.
-	Carrie, dico stringendo con tutte le mie forze.
Per fortuna che mi ero preparata ad una stretta solida, altrimenti mi avrebbe stritolato le dita! Al contrario, il suo compagno mi prende la mano come se fossi una principessa.
-	Orion.
-	Piacere.
Mi appoggio su una gamba poi sull’altra. In teoria dovremmo separarci ora. Oppure potrei invitarli a prendere un caffè per ringraziarli delle scarpe? Ho voglia di saperne di più su di loro. D’altro canto, so per esperienza che se una donna fa il primo passo la cosa potrebbe far fuggire alcuni uomini, come se fosse un attentato alla loro virilità! Josh mi tira fuori dall’imbarazzo prendendo la parola per primo:
-	Dove stava andando?
-	Cowper Stret. Il mio hotel è là!
-	Va bene, salga, la accompagnamo!
Urrà! Ehm, no, un minuto! 
Prendere un caffè in un locale pieno di studenti è una cosa. Salire su una moto con un vestino estivo con degli sconosciuti è un’altra. Sono aperta, non incosciente (sento la vocetta di Tina fin da qui!). Eppure la prospettiva di farmi diversi kilometri a piedi per raggiungere l’hotel, anche se con questi sandali magici, non mi entusiasma per niente.
-	La ringrazio per la proposta ma il mio vestito non è molto adatto per la moto.
È la volta di Orion di tirare fuori dal suo sedile un casco, pantalone e giacca di cuoio. Scuoto al testa ridendo.
-	Siete i figli nascosti di Mary Poppins?
-	Ho sei sorelle piccole.
Certo… Allora un tipo dotato di sei piccole sorelle è per forza una brava persona, non è vero? E poi non capisco niente di moto ma queste hanno un bell’aspetto con la loro carrozzeria in oro ornata di fiamme, le parti di acciaio brillante e le ruote enormi. Forse è un classico delle tecniche di rimorchio ma devo ammettere che funziona. Infilo quindi i vestiti un po’ caldi per i miei gusti e impregnati di un tenace profumo di vaniglia, ma coprenti.
-	Le andrebbe di bere qualcosa prima di riportarla al suo hotel?
Eh beh ecco fatto! 
Alzo una mano, con le dita allargate, in segno di alt.
-	Ho dei principi da rispettare.
-	La ascolto, assicura il mio interlocutore con un sorrisetto che mi dà voglia si saltare sulla sua moto senza pensare al resto.
-	Primo, dico ripiegando il primo dito: rimaniamo nei paraggi. Secondo: in un luogo pubblico. Terzo: non beviamo niente di sospetto. Quarto: mai la prima sera. OK?
I due motociclisti scoppiano a ridere.
-	Devo dare questa lista alle mie sorelline, afferma Orion.
-	Mi sembra giusto, conferma Josh. Solo per sapere: lei è sempre così diretta?
-	Non ho fratelli maggiori, me la devo cavare da sola.
-	Mi piace, commenta Orion.
Josh gli lancia un’occhiata di traverso del tipo “non ci pensare nemmeno, l’ho vista prima io”. Un brivido di eccitazione risale lungo la mia colonna vertebrale. Ho sempre avuto un debole per gli sportivi, gli attacca briga e gli arroganti, un’altra cosa che mi mette nei guai secondo Tina. Lei preferisce i ragazzi gentili, quelli che regalano fiori ad ogni appuntamento, ti lasciano scegliere il film da vedere e non superano mai i limiti di velocità. Io invece amo l’adrenalina. Un uomo che cerca di impressionarmi ha più probabilità di portarmi a sensazioni forti.
Salgo dietro Josh. Per non cadere, sono costretta a tenermi ai suoi fianchi e devo ammettere che questo contatto non ha niente di spiacevole. Non è un motociclista della domenica a giudicare dai suoi addominali di ferro. La moto prende velocità ma non troppo: si vede che fa attenzione alla sua passeggera. Rassicurante, anche se la parte più avventurosa di me si sente un po’ frustrata.
2. Bad boys e prototipi
Anche se ho un senso dell’orientamento limitato, mi rendo conto che non prendiamo per niente la strada del mio hotel. Al contrario, torniamo verso il campus. Un dubbio improvviso mi prende allo stomaco.
Guardo sfilare le strade sotto la mia visiera. Per ora siamo sempre sul confine di Stanford, degli studenti deambulano sui marciapiedi, ovunque regna un’atmosfera gioiosa e rilassata.
Aspetterò ancora un pochino prima di urlare alla violazione della mia prima condizione. 
La moto frena dolcemente davanti ad un edificio basso giallo mostarda incastrato tra due stradine. Il posto sembra senza carattere, ma il numero di studenti che si spinge davanti al bancone, posto su un lato, promette bene. Lascio Josh per togliere il casco con un certo sollievo.
Fa caldo qui sotto! 
Gli abiti di pelle hanno sgualcito il mio vestitino e lo chignon si è tristemente afflosciato. I miei compagni invece sono perfetti con le loro t-shirt aderenti e i ricci sapientemente spettinati. Ammiro i tatuaggi sul braccio di Josh: uno stormo di gabbiani a sinistra, una moto rombante lanciata verso il sole che tramonta a destra. Mi chiedo fin dove risalgano i gabbiani sotto la sua maglietta… Insomma.
-	Studiate a Stanford? chiedo mentre ci dirigiamo verso la porta d’entrata.
-	Assolutamente no! ribatte Josh con una tale veemenza da farmi restare a bocca aperta.
Quindi esistono delle persone che non amano Stanford? 
-	Josh è un autodidatta convinto, mi spiega Orion con un sorrisetto.
-	Perché invece tu hai studiato? ribatte il suo amico.
-	Io non sarei stato in grado.
Ops. 
Sembrerebbe che io abbia messo il dito in una piaga senza volerlo. Cambiamo argomento:
-	Allora siete di qui?
-	Puro prodotto di Palo Alto, conferma Orion.
-	E quindi lavorate qui?
-	Io ho un’officina e Josh fabbrica sandali, spiega indicando i miei piedi con il mento.
-	Sandali e tante altre cose… commenta Josh senza troppo entusiasmo.
Agito le dita dei piedi nei miei sandali in prestito. Sono così comodi che non voglio più togliermeli.
-	Dei sandali da competizione, dico nella speranza di lodare il loro proprietario.
-	Da sport, mi corregge lui. La mia compagnia è specializzata nell’abbigliamento sportivo.
-	Sembra fico.
Josh guarda i miei piedi. Rimpiango brutalmente di non aver ascoltato Tina: avrei dovuto mettere lo smalto sulle unghie prima di partire. Eppure quando alza la testa mi sorride in un modo che lascia intendere che non gli importa nulla dello smalto. Ho l’impressione che anche le mie gambe stiano arrossendo.
-	Una cosa molto di più che fica, credimi.
-	Ti credo sulla parola.
-	Personalmente mi fido molto più delle azioni che delle parole.
-	Quindi…?
Orion interrompe il nostro scambio chiedendoci se contiamo entrare nel pub prima o poi e se preferiamo servirci al bidone di birra a disposizione all’ingresso. Josh mi prende il braccio per guidarmi. Il contatto delle sue dita sulla pelle mi dà le vertigini.
Tina direbbe che è una pura questione di attrazione sessuale, di ferormoni o spiriti predisposti al momento dell’incontro. Avrebbe dovuto studiare scienze naturali invece che lingue. Da parte mia, ho la tendenza a seguire il mio istinto. E proprio l’istinto mi sta suggerendo che ci divertiremo parecchio.
L’interno non è più bello dell’esterno: pavimento in mattonelle, tavoli di legno, menu scritti col gesso su una lavagna immensa. La clientela sembra piuttosto eclettica: studenti, ma anche una donna con una stola di pelliccia sulla spalle (ok, l’aria condizionata è un po’ violenta ma insomma…) e a due tavoli da lei un tipo con le mani piene di terra e i pantaloni bucati.
Seguo Josh e Orion fino al bancone. Il primo posa le mani sui miei fianchi per invitarmi a passare davanti a lui, cosa che mi fa venire la pelle d’oca sulle braccia.
-	Ti piace la birra? Sennò ti consiglio il Crispin Apple, è un sidro molto rinfrescante.
Ho proprio bisogno di rinfrescarmi, decido quindi di seguire il suo consiglio. Josh e Orion optano per una birra alla spina e insistono per prendere anche un pane all’aglio e delle uova farcite e speziate. Con il nostro vassoio in mano, raggiungiamo il patio esterno pieno zeppo di gente. Come per miracolo, un tavolo si libera al nostro arrivo, proprio sotto un albero.
Mi siedo di fronte a Josh in modo che, visto che il tavolo non è molto largo, le nostre ginocchia si sfiorano continuamente. Non arrossire ogni volta che questo succede, mi richiede una certa concentrazione.
Non è colpa mia, ma dell’elettricità statica! 
Mi sforzo di focalizzarmi sulla conversazione.
-	Allora? chiede Orion. Tu sei una studentessa a Stanford?
-	A partire dall’autunno, sì.
-	E cosa studi?
Josh ha l’aria un po’ distratta tanto che sono quasi tentata di rispondergli diritto o economia o forse medicina, una materia dall’aria seria insomma. L’astrofisica forse? Alla fine però opto per la verità, il sidro è deliziosamente fresco ma un po’ traditore e mi confonderei se cominciassi ad inventare sciocchezze.
-	Musicologia.
-	Musica? ripete Orion.
-	Musicologia. Non è la stessa cosa.
I miei genitori sono musicisti. Conosco la vita che fanno. Di quella vita ho già dato, non voglio ripetere. Quindi ho optato per un compromesso.
-	Voglio diventare ingegnere del suono.
-	Sembra meno divertente del chitarrista, commenta Josh.
Lo guardo malissimo.
-	Il chitarrista non è niente senza l’ingegnere del suono. È l’ingegnere che studia l’acustica del posto, piazza i microfoni, realizza i cavi e regola gli strumenti. Registra anche i suoni, li diffonde al pubblico e agli artisti che sono sul palco. Per questo deve regolare il volume, il riflesso, l’equilibrio delle voci per facilitare la percezione dello stile che i musicisti vogliono far passare e comunicare anche l’emozione agli spettatori.
-	Puoi respirare ora, dice Orion.
-	Non metto in dubbio il ruolo indispensabile dell’ingegnere del suono, tempera Josh, ma tu suoni?
Ahhh, ogni volta la stessa cosa! 
Nessuno si interessa agli uomini e alle donne dell’ombra, ce n’è solo per i musicisti. E il peggio è che non posso impedirmi di rispondere :
-	La chitarra e il violoncello quando ero più piccola.
Dopo sono entrata nel mio periodo ribelle e il violoncello non era più abbastanza rock per me. Però mi sono sempre chiesta se c’è un modo per adattare qualche pezzo col violonc…
Vabbè. 
-	E invece voi?
-	Io ho un’officina, ripete Orion. Se un giorno avrai una macchina da riparare…
-	Mi accontenterò di una bicicletta per ora.
-	Allora vieni da me, suggerisce Josh. Ti monterò una bici come non ne hai mai viste.
Esito a dargli del vanitoso. Ma sembra così fiero di quello che fa: la sue mani (ben disegnate, con delle lunghe dita da pianista) tamburellano sul tavolo mentre il suo volto si anima. Non sento il tempo che passa mentre parla. Il mio sidro è sparito da parecchio tempo ed ho già inghiottito la mia porzione di uova farcite (deliziose).
-	Le costruisci tu?
-	Io le concepisco e non esito a mettere le mani nello sporco.
-	Sta morendo dalla voglia di dirti, interviene Orion, che è a capo di un’impresa che fattura milioni di dollari.
-	Costruendo delle bici?
La mia incredulità si deve essere sentita un po’ troppo. Josh aggrotta le sopracciglia, con le braccia incrociate sul tavolo. Improvvisamente ha l’aria pericolosa e lo trovo ancora più sexy.
-	Te l’ho detto non sono semplici bici. Vorresti provare?
-	Scusa?
-	Devo testare un nuovo prototipo più tardi. Se hai voglia di venire…
-	Sei sicuro che sia finito? interviene Orion un po’ preoccupato.
-	Non glielo avrei proposto altrimenti.
-	Sì, lo avevi detto anche per il jet-ski…
-	Non è la stessa cosa. Con te posso prendere dei rischi.
Orion borbotta qualcosa mentre Josh si porta l’orologio alla bocca:
-	Penny, modello T006, test per due persone ore 19 :45.
Spalanco gli occhi. Josh mi tende il suo polso con un sorriso. Sullo schermo del suo orologio una pin-up con gli occhi di Betty Boop mi fissa sbattendo le ciglia.
-	Ti presento Penny, la mia assistente personale. È un prototipo disegnato per gestire i miei appuntamenti professionali e le performances sportive del proprietario.
-	Un prototipo versione meno uno, ridacchia Orion.
Josh prende un’aria di dignità calpestata.
-	Perché ho dovuto delegare la concezione. Ha ancora qualche problemino ma…
“Buongiorno signorina, miagola Penny verso di me. Mi indichi il suo peso per favore.”
-	Mai al primo appuntamento.
Orion scoppia a ridere. Josh si sbriga a richiudere lo sportelletto del suo orologio tra confusione e ilarità.
-	Mi dispiace.
Io aggiungo:
-	E non avevo neanche accettato di testare questa bicicletta.
-	Potrai tenere i sandali in cambio.
-	Affare fatto.
Sono una ragazza debole. 
Il sorriso di Josh mi liquefa il cuore. Eppure ho solo accettato di andare in bici. Non c’è un doppio senso in tutto ciò vero?
Peccato. 
-	Sapevo che le avresti adorate, commenta Josh. Ed è solo uno dei miei innumerevoli tesori.
-	Non vedo l’ora di conoscerli tutti.
Per essere il primo giorno direi che comincia bene.
Viva la California! 
***
-	Mio fratello la adorerebbe.
La bicicletta vibra ancora sotto le mie dita. Con le ruote senza catena, sembra sul punto di volare. Mi servirebbe una cosa così per circolare nel campus.
-	Quanti anni ha? chiede Josh.
I suoi capelli sono scombinati dal vento. Passo automaticamente la mano nei miei.
-	César? 13.
-	Forse un po’ troppo piccolo. Per il mercato, consiglio a partire dai 16.
È l’età della patente negli Stati Uniti. Faccio sempre un po’ di fatica ad accettare che si possa guidare a soli 16 anni ma non bere alcol fino ai 21.
-	Ma tu, aggiunge con quel sorriso che mi fulmina sul posto, avrai il primo modello uscito, promesso.
-	È una cosa gentile! Non ho fatto molto sai.
Mi sono soprattutto divertita per un’ora. Josh ci ha guidati su una strada deserta a bordo mare, a discapito della mia seconda condizione. Ma l’istinto (e questa attrazione elettrica tra di noi) mi spinge a fidarmi di lui. È strano: sento una connivenza profonda e naturale allo stesso tempo, come con Tina, e un desiderio a fior di pelle. Una combinazione che potrebbe avere l’effetto di una detonazione.
Quindi abbiamo testato il prototipo a turno, da solo, poi contro una persona che correva, contro una moto, un’altra bici, uno skateboard, in salita, in discesa, sulla strada, sul prato…
Ho una nuova vocazione: voglio diventare tester di prototipi per Josh. 
Quale modo migliore per approfittare del mio anno in California? Mi passo un dito sulla punta del naso. Ho preso un po’ troppo sole. Ancora qualche giorno così e sarò abbronzatissima. Josh brandisce improvvisamente Penny sotto il naso.
“Signorina, mi indichi il suo giro…”
Il suo proprietario schiaccia freneticamente tutti i tasti.
“… numero di telefono”, finisce l’assistente elettronica.
Josh annuisce con la testa.
-	Meglio.
-	Il mio giro cosa? non posso impedirmi di sottolineare
-	Penny è un’assistente sportiva, mi ricorda Josh. Deve conoscere il peso, il giro vita, le misure per i vestiti, i dati medici, l’evoluzione delle performances, le abitudini alimentari…
-	Molto impressionante. Ma le mie a cosa le servono?
-	Più dati ha, meglio può valutare le performances paragonandole.
-	Allora è tutto previsto?
Josh richiude il coperchio con un sorriso mezzo arrogante mezzo affascinante.
-	Non si arriva dove sono oggi affidandosi solo al caso.
Un punto per lui. 
Conto molto sul caso io: ho seguito Tina a Stanford senza un progetto preciso, solo per approfittare di un anno di libertà su uno dei più bei campus del mondo.
E non mi è riuscito male fino ad ora, visto che ho già incontrato Josh e Orion! 
Dò a Penny il mio numero di telefono americano nuovo nuovo. Poi aggiungo per Josh:
-	Sei la prima persona a cui lo dò. Cioè dopo l’ufficio alloggi. Quindi è meglio se lo usi!
-	Ti richiamo presto, promette Josh con una voce che mi fa rabbrividire dalla testa ai piedi. Dai vieni, ti riaccompagno.
Saltiamo sul pick-up dopo aver sistemato la moto, il monopattino e la bici nella parte posteriore. Rimpiango un po’ che non mi abbia proposto di andare con lui, ma mi aggrappo alla regola d’oro del “mai la prima sera”. Cerco di motivarmi pensando al mio hotel. Un bel bagno e un accappatoio morbido mi aspettano e poi avrò la scelta tra un centinaio di canali tv, e devo ancora connettermi su Internt per raccontare a Tina la mia giornata… Eppure è con un pizzico al cuore che scendo dalla macchina. Quando Josh si piega verso di me, il mio cuore fa un salto nel petto.
Baciare la prima sera, è permesso dal codice! 
Le sue labbra si fermano a qualche centimetro dalle mie. Abbastanza vicine perché il suo respiro accarezzi la mia pelle, troppo lontane perché percepisca il suo calore. Trattengo un grugnito di frustrazione.
-	Ti chiamo, promette solennemente.
E bang! Lo sportello sbatte. Guardo il pick-up allontanarsi con uno stridore di pneumatici.
È meglio per lui se mantiene la sua promessa! 
3. Le prove
Fort Mason. Apro e richiudo gli occhi, ancora in pieno sfasamento orario. Mi sono addormentata in treno tra Palo Alto e San Francisco, poi nel bus per andare dalla stazione e il luogo del ricevimento.
Stanca morta. 
Tutto ciò per venire al “pranzo delle prove”. Devo avere delle tendenze masochiste. Il matrimonio domani, sarebbe stato ovviamente sufficiente, perché ho accettato di venire anche alle prove? Dovremmo essere una ventina oggi, i più vicini agli sposi e quelli che hanno un ruolo nel matrimonio per mettere appunto gli ultimi dettagli.
Sono ancora in tempo per fare marcia indietro, forse? 
D’altra parte Jane è talmente presa dal suo sogno di “famiglia felice” che rischia di volermene a morte se non mi presento. Tra ieri sera e questa mattina, mi ha mandato più di trenta messaggi per ricordarmi l’ora.
Bisogna essere positivi: questo pranzo mi permetterà almeno di arrivare al matrimonio senza essere una perfetta sconosciuta. Per ora non conosco nessuno qui, neppure il marito e la figlia!
-	Carrie?
Una hippie uscita direttamente dagli anni ‘60 viene verso di me: capelli lunghi al vento sulle spalle, corona di fiori e vestito con motivi psichedelici. Corrisponde così poco allo stile di mia madre che mi chiedo se io non abbia sbagliato luogo dell’appuntamento. Ma la hippie mi sorride tendendomi la mano e sorridendo:
-	Sono Summer, la testimone di tua madre. È un piacere conoscerti. Vieni, seguimi.
Sono su una piccola nuvola di irrealtà quando entro nella “Residenza del generale”, il palazzo dove si terrà la cerimonia. Mia madre non è in vista. Summer mi spinge verso una coppia di una certa età vestita come per andare a una parata militare.
-	John, Camilla, vi presento Carrie, la figlia di Jane. Carrie ecco John e Camilla, i genitori di Andrew.
Mi sento così scombussolata che mi servono diversi secondi per ricordarmi che Andrew è il futuro marito di mia madre. John e Camilla non hanno abbozzato neanche un gesto per tendermi la mano. Mi osservano come se fossi una bestia in gabbia.
-	Anche lei è musicista? mi chiede Camilla.
La sua voce è sdegnante. Non posso impedirmi di risponderle con un sorriso luminoso:
-	Certamente, chitarrista in una band di metal!
Tecnicamente non è veramente un gruppo. Solo un po’ di amici che si riuniscono per grattare due corde di chitarra a qualche serata di studenti. Ma non importa, la frecciatina è arrivata dove doveva: Camilla è scioccata e si affretta ad allontanare suo marito dalla presenza satanica che rappresento sicuramente ai suoi occhi. Summer sbuffa accarezzandomi la spalla:
-	Scusali, sono molto “old school”. Non riescono a digerire il fatto che il loro figlio sposi una donna divorziata che in più alleva una figlia nata da padre sconosciuto.
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